
ISTRUZIONI D’USO

LE VERITÀ SUI
VOUCHER



LA CRESCITA

Gli ultimi anni hanno visto un boom dell’utilizzo dei voucher, i famosi 
“ticket da mini-impieghi”, che sono diventati lo strumento per spaccia-
re come accessori od occasionali attività che accessorie od occasionali 
non sono. Non si è trattato infatti di un’operazione tendente a ridurre 
realmente la precarietà, quanto piuttosto di una sostituzione nella sola 
“forma”, che nella “sostanza” ha peggiorato la condizione dei lavoratori 
pagati oggi con i voucher.

I voucher sono ormai di fatto uno strumento malato di sommersione 
e precarizzazione del lavoro: uno o due voucher servono per “coprire” 
un’intera giornata di lavoro ed anche più, evitando controlli e pertanto 
favorendo, non ostacolando, il pagamento in nero.

L’alternativa all’abrogazione dei voucher non è affatto il lavoro nero. 
La Cgil ha una proposta chiara contenuta nella Carta dei Diritti Univer-
sali del Lavoro: il lavoro occasionale va normato con uno strumento di 
natura contrattuale che assicuri pienezza contributiva, previdenziale 
e assicurativa.

Abrogare le norme che limitano la responsabilità solidale negli appalti 
significa impedire che ci siano differenze di trattamento tra chi lavora 
nell’azienda committente e chi in un’azienda appaltatrice o in un’azien-
da in sub-appalto, riaffermando il principio che chi opera nel sistema 
degli appalti deve vedersi garantiti gli stessi diritti e le stesse tutele.

Significa difendere i diritti di coloro che sono coinvolti nei processi di 
esternalizzazione, assicurando la tutela dell’occupazione nei casi di 
cambi d’appalto e contrastando le pratiche di concorrenza sleale. In 
sostanza, il quesito chiede che ci sia un’uguale responsabilità, in tutto 
e per tutto (responsabilità solidale), tra committente e appaltante nei 
confronti di tutto ciò che succede nei rapporti di lavoro.

Dunque, se il referendum viene approvato è chiamato a rispondere an-
che il committente per eventuali violazioni compiute dall’impresa ap-
paltatrice nei confronti del lavoratore. Di conseguenza, l’azienda che ap-
palta sarà tenuta a esercitare un controllo più rigoroso su quella a cui 
affida un appalto.

«Volete voi l’abrogazione degli articoli 48, 49 e 50 del decreto 

legislativo 15 giugno 2015, n. 81, recante “Disciplina organica dei 

contratti di lavoro e revisione della normativa in tema di mansioni, a 

norma dell’art. 1, comma 7, della legge 10 dicembre 2014, n. 183”?»

«Volete voi l’abrogazione dell’art. 29 del decreto legislativo 10 settembre 2003, n. 276, recante 
“Attuazione delle deleghe in materia di occupazione e mercato del lavoro, di cui alla legge 14 
febbraio 2003, n. 30”, comma 2, limitatamente alle parole “Salvo diversa disposizione dei contratti 
collettivi nazionali sottoscritti da associazioni dei datori di lavoro e dei lavoratori comparativa-
mente più rappresentative del settore che possono individuare metodi e procedure di controllo 
e di veri ca della regolarità complessiva degli appalti,” e alle parole “Il committente imprenditore 
o datore di lavoro è convenuto in giudizio per il pagamento unitamente all’appaltatore e con gli 
eventuali ulteriori subappaltatori. Il committente imprenditore o datore di lavoro può eccepire, 
nella prima difesa, il beneficio della preventiva escussione del patrimonio dell’appaltatore me-
desimo e degli eventuali subappaltatori. In tal caso il giudice accerta la responsabilità solidale di 
tutti gli obbligati, ma l’azione esecutiva può essere intentata nei confronti del committente im-
prenditore o datore di lavoro solo dopo l’infruttuosa escussione del patrimonio dell’appaltatore e 
degli eventuali subappaltatori.”?»

IL QUESITOIL QUESITO

I Voucher sono stati istituiti nel 2003 ed hanno avuto, 
nei primi anni di vita, un utilizzo piuttosto limitato (500 
mila nel 2008). 

Negli anni successivi, in ragione di norme sempre 
meno stringenti sono cresciuti costantemente anche 
a causa del Jobs Act. Infatti a livello nazionale sono ar-
rivati a 115 milioni nel 2015 e oltre 133 milioni nel 2016.

Analogo percorso è avvenuto in Lombardia, di gran 
lunga la prima regione italiana per numero di vou-
cher utilizzati. Negli ultimi anni, in particolare, la cre-
scita è stata impetuosa e continua: 6 milioni i vou-
cher venduti nel 2013, 12 milioni nel 2014, ben oltre 
26 milioni nel 2016!
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L’UTILIZZO

Gli ultimi anni hanno visto un boom dell’utilizzo dei voucher, i famosi 
“ticket da mini-impieghi”, che sono diventati lo strumento per spaccia-
re come accessori od occasionali attività che accessorie od occasionali 
non sono. Non si è trattato infatti di un’operazione tendente a ridurre 
realmente la precarietà, quanto piuttosto di una sostituzione nella sola 
“forma”, che nella “sostanza” ha peggiorato la condizione dei lavoratori 
pagati oggi con i voucher.

I voucher sono ormai di fatto uno strumento malato di sommersione 
e precarizzazione del lavoro: uno o due voucher servono per “coprire” 
un’intera giornata di lavoro ed anche più, evitando controlli e pertanto 
favorendo, non ostacolando, il pagamento in nero.

L’alternativa all’abrogazione dei voucher non è affatto il lavoro nero. 
La Cgil ha una proposta chiara contenuta nella Carta dei Diritti Univer-
sali del Lavoro: il lavoro occasionale va normato con uno strumento di 
natura contrattuale che assicuri pienezza contributiva, previdenziale 
e assicurativa.

Abrogare le norme che limitano la responsabilità solidale negli appalti 
significa impedire che ci siano differenze di trattamento tra chi lavora 
nell’azienda committente e chi in un’azienda appaltatrice o in un’azien-
da in sub-appalto, riaffermando il principio che chi opera nel sistema 
degli appalti deve vedersi garantiti gli stessi diritti e le stesse tutele.

Significa difendere i diritti di coloro che sono coinvolti nei processi di 
esternalizzazione, assicurando la tutela dell’occupazione nei casi di 
cambi d’appalto e contrastando le pratiche di concorrenza sleale. In 
sostanza, il quesito chiede che ci sia un’uguale responsabilità, in tutto 
e per tutto (responsabilità solidale), tra committente e appaltante nei 
confronti di tutto ciò che succede nei rapporti di lavoro.

Dunque, se il referendum viene approvato è chiamato a rispondere an-
che il committente per eventuali violazioni compiute dall’impresa ap-
paltatrice nei confronti del lavoratore. Di conseguenza, l’azienda che ap-
palta sarà tenuta a esercitare un controllo più rigoroso su quella a cui 
affida un appalto.

«Volete voi l’abrogazione degli articoli 48, 49 e 50 del decreto 

legislativo 15 giugno 2015, n. 81, recante “Disciplina organica dei 

contratti di lavoro e revisione della normativa in tema di mansioni, a 

norma dell’art. 1, comma 7, della legge 10 dicembre 2014, n. 183”?»

«Volete voi l’abrogazione dell’art. 29 del decreto legislativo 10 settembre 2003, n. 276, recante 
“Attuazione delle deleghe in materia di occupazione e mercato del lavoro, di cui alla legge 14 
febbraio 2003, n. 30”, comma 2, limitatamente alle parole “Salvo diversa disposizione dei contratti 
collettivi nazionali sottoscritti da associazioni dei datori di lavoro e dei lavoratori comparativa-
mente più rappresentative del settore che possono individuare metodi e procedure di controllo 
e di veri ca della regolarità complessiva degli appalti,” e alle parole “Il committente imprenditore 
o datore di lavoro è convenuto in giudizio per il pagamento unitamente all’appaltatore e con gli 
eventuali ulteriori subappaltatori. Il committente imprenditore o datore di lavoro può eccepire, 
nella prima difesa, il beneficio della preventiva escussione del patrimonio dell’appaltatore me-
desimo e degli eventuali subappaltatori. In tal caso il giudice accerta la responsabilità solidale di 
tutti gli obbligati, ma l’azione esecutiva può essere intentata nei confronti del committente im-
prenditore o datore di lavoro solo dopo l’infruttuosa escussione del patrimonio dell’appaltatore e 
degli eventuali subappaltatori.”?»

IL QUESITOIL QUESITO

Spesso si dice che i voucher siano utilizzati principal-
mente per piccoli lavori domestici o in agricoltura. 
Questa convinzione è smentita dai fatti. In Lombar-
dia, ad esempio, l’utilizzo in questi settori è di poco 
superiore al 2% del totale dei buoni venduti.

Negli ultimi anni sono stati usati soprattutto nei set-
tori (commercio, turismo, servizi, agricoltura) che già 
hanno diverse soluzioni contrattuali disponibili per 
rispondere alle esigenze di flessibilità delle imprese. 
In questi ambiti l’introduzione dei voucher ha quin-
di causato un ulteriore risparmio sul costo del lavoro 

per le imprese e un notevole aumento della preca-
rietà per lavoratori e lavoratrici. 

I dati Inps segnalano inoltre che più di 13 milioni di 
voucher venduti in Lombardia, pari al 50% del totale, 
riguardano “attività non classificate”. Questa catego-
ria comprende anche imprese manifatturiere, della 
edilizia e della pubblica amministrazione. Siamo an-
cora di fronte ad un utilizzo volto a ridurre il costo 
del lavoro e ad abbassare le condizioni economiche 
e normative degli addetti.

NUMERO VOUCHER VENDUTI NEL 2016
Attività 
Agricola Commercio Giardinaggio 

e pulizia Lavori Domestici Manifestazioni 
Sportive e Culturali Servizi Turismo Restanti attività Attività non 

Classificata Totale

BERGAMO 19.342 398.947 130.126 72.974 141.813 294.957 259.408 22.548 1.569.054 2.909.169
BRESCIA 33.520 506.686 175.338 92.975 176.621 387.132 709.794 95.097 2.042.528 4.219.691
COMO 4.068 197.814 86.620 34.346 65.458 136.161 111.378 21.643 711.532 1.369.020
CREMONA 3.387 100.796 34.399 25.320 45.816 76.573 59.356 29.781 413.827 789.255
LECCO 3.998 226.177 56.485 29.611 23.278 128.075 129.919 13.557 589.832 1.200.932
LODI 3.887 79.977 34.652 12.366 13.708 55.119 40.919 8.203 297.787 546.618
MANTOVA 17.897 177.604 61.397 29.256 43.805 148.578 125.233 15.103 851.466 1.470.339
MILANO 15.433 1.164.666 261.243 282.126 570.470 1.147.138 698.408 134.532 3.769.885 8.043.901
MONZA E DELLA 
BRIANZA 6.452 256.332 70.026 49.823 64.041 289.715 108.434 32.993 838.974 1.716.790

PAVIA 17.652 150.627 81.268 27.419 52.940 133.343 101.858 22.926 633.225 1.221.258

SONDRIO 18.783 99.697 56.778 14.267 13.122 53.985 231.435 2.584 433.669 924.320

VARESE 6.032 320.602 140.067 68.543 92.119 278.597 270.631 46.320 1.324.179 2.547.090

TOTALE  150.451 3.679.925 1.188.399 739.026 1.303.191 3.129.373 2.846.773 445.287 13.475.958 26.958.383



I “VOUCHERISTI”

CHE COSA PREVEDONO I CONTRATTI 
COLLETTIVI NAZIONALI DI LAVORO?

Gli ultimi anni hanno visto un boom dell’utilizzo dei voucher, i famosi 
“ticket da mini-impieghi”, che sono diventati lo strumento per spaccia-
re come accessori od occasionali attività che accessorie od occasionali 
non sono. Non si è trattato infatti di un’operazione tendente a ridurre 
realmente la precarietà, quanto piuttosto di una sostituzione nella sola 
“forma”, che nella “sostanza” ha peggiorato la condizione dei lavoratori 
pagati oggi con i voucher.

I voucher sono ormai di fatto uno strumento malato di sommersione 
e precarizzazione del lavoro: uno o due voucher servono per “coprire” 
un’intera giornata di lavoro ed anche più, evitando controlli e pertanto 
favorendo, non ostacolando, il pagamento in nero.

L’alternativa all’abrogazione dei voucher non è affatto il lavoro nero. 
La Cgil ha una proposta chiara contenuta nella Carta dei Diritti Univer-
sali del Lavoro: il lavoro occasionale va normato con uno strumento di 
natura contrattuale che assicuri pienezza contributiva, previdenziale 
e assicurativa.

Abrogare le norme che limitano la responsabilità solidale negli appalti 
significa impedire che ci siano differenze di trattamento tra chi lavora 
nell’azienda committente e chi in un’azienda appaltatrice o in un’azien-
da in sub-appalto, riaffermando il principio che chi opera nel sistema 
degli appalti deve vedersi garantiti gli stessi diritti e le stesse tutele.

Significa difendere i diritti di coloro che sono coinvolti nei processi di 
esternalizzazione, assicurando la tutela dell’occupazione nei casi di 
cambi d’appalto e contrastando le pratiche di concorrenza sleale. In 
sostanza, il quesito chiede che ci sia un’uguale responsabilità, in tutto 
e per tutto (responsabilità solidale), tra committente e appaltante nei 
confronti di tutto ciò che succede nei rapporti di lavoro.

Dunque, se il referendum viene approvato è chiamato a rispondere an-
che il committente per eventuali violazioni compiute dall’impresa ap-
paltatrice nei confronti del lavoratore. Di conseguenza, l’azienda che ap-
palta sarà tenuta a esercitare un controllo più rigoroso su quella a cui 
affida un appalto.

«Volete voi l’abrogazione degli articoli 48, 49 e 50 del decreto 

legislativo 15 giugno 2015, n. 81, recante “Disciplina organica dei 

contratti di lavoro e revisione della normativa in tema di mansioni, a 

norma dell’art. 1, comma 7, della legge 10 dicembre 2014, n. 183”?»

«Volete voi l’abrogazione dell’art. 29 del decreto legislativo 10 settembre 2003, n. 276, recante 
“Attuazione delle deleghe in materia di occupazione e mercato del lavoro, di cui alla legge 14 
febbraio 2003, n. 30”, comma 2, limitatamente alle parole “Salvo diversa disposizione dei contratti 
collettivi nazionali sottoscritti da associazioni dei datori di lavoro e dei lavoratori comparativa-
mente più rappresentative del settore che possono individuare metodi e procedure di controllo 
e di veri ca della regolarità complessiva degli appalti,” e alle parole “Il committente imprenditore 
o datore di lavoro è convenuto in giudizio per il pagamento unitamente all’appaltatore e con gli 
eventuali ulteriori subappaltatori. Il committente imprenditore o datore di lavoro può eccepire, 
nella prima difesa, il beneficio della preventiva escussione del patrimonio dell’appaltatore me-
desimo e degli eventuali subappaltatori. In tal caso il giudice accerta la responsabilità solidale di 
tutti gli obbligati, ma l’azione esecutiva può essere intentata nei confronti del committente im-
prenditore o datore di lavoro solo dopo l’infruttuosa escussione del patrimonio dell’appaltatore e 
degli eventuali subappaltatori.”?»

IL QUESITOIL QUESITO

Normalmente si pensa siano studenti e pensionati. 
Ma non è così nella realtà: se nel 2008 la loro età 
media sfiorava i 60 anni, nel 2015 l’età media è scesa 
a 36. Anche questo dato dimostra come il fenome-
no voucher sia diventato strutturale e trasversale nel 
mondo del lavoro: oggi i cosiddetti “lavoretti” sono 
diventati l’unico lavoro e reddito per circa un milione 
e mezzo di persone.

Se compariamo il costo orario di un dipendente a 
bassa qualifica con quello di un lavoratore pagato 
con il sistema dei voucher, rileviamo uno scostamen-
to minimo. Però, per i voucheristi, non esiste alcuna 
tutela contrattuale: nessun riconoscimento di malat-
tia, ferie, riposi e nessuna regolazione dell’orario di 
lavoro, difficile riconoscimento di infortunio.

A tutto ciò si aggiunge il tema del loro futuro pre-
videnziale. Secondo una stima fatta dal patronato 
INCA, considerato il limite massimo di reddito che 
può ottenere con i buoni lavoro, un voucherista, per 
maturare il requisito minimo di 20 anni di anzianità 
contributiva, dovrebbe lavorare per almeno 35 anni. 
Infatti, dato l’imponibile annuo massimo di 9.333 
euro, ad ogni anno di lavoro pagato con i voucher 
corrisponde l’accreditamento di soli 7 mesi di con-
tribuzione. Quindi i voucheristi non potranno andare 
in pensione prima dei 70 anni con un assegno di soli 
208,35 euro al mese!

CONFRONTO COSTO/NETTO PAGA 
CONTRATTUALE VOUCHER Lordo Voucher

Retribuzione lorda oraria 1° livello industria 
metalmeccanica 7,50  

Incidenza ferie par (22 ore/mese) 0,95  

Incidenza 13° Mensilità (173 ore/anno) 0,63  

Incidenza Elemento Perequativo (€ 485/anno) 0,23  

Totale parziale 9,31  

Oneri sociali carico azienda (32,08%) 2,99  

Totale parziale 12,30 7,50
Incidenza TFR 0,60  

Totale costo orario aziendale 12,90 10,00

Se prendiamo a riferimento i Contratti Collettivi Na-
zionali di Lavoro (CCNL), in particolare quelli applicati 
nei settori in cui maggiormente vengono usati i vou-
cher, vediamo chiaramente che la flessibilità oggi è 
già presente ed utilizzabile. Invece di usare i voucher 
basterebbe applicare i contratti, che, come sappia-
mo, sono condivisi e vincolanti per entrambe le parti, 
sindacati ed imprese. Vediamo alcuni esempi.



Gli ultimi anni hanno visto un boom dell’utilizzo dei voucher, i famosi 
“ticket da mini-impieghi”, che sono diventati lo strumento per spaccia-
re come accessori od occasionali attività che accessorie od occasionali 
non sono. Non si è trattato infatti di un’operazione tendente a ridurre 
realmente la precarietà, quanto piuttosto di una sostituzione nella sola 
“forma”, che nella “sostanza” ha peggiorato la condizione dei lavoratori 
pagati oggi con i voucher.

I voucher sono ormai di fatto uno strumento malato di sommersione 
e precarizzazione del lavoro: uno o due voucher servono per “coprire” 
un’intera giornata di lavoro ed anche più, evitando controlli e pertanto 
favorendo, non ostacolando, il pagamento in nero.

L’alternativa all’abrogazione dei voucher non è affatto il lavoro nero. 
La Cgil ha una proposta chiara contenuta nella Carta dei Diritti Univer-
sali del Lavoro: il lavoro occasionale va normato con uno strumento di 
natura contrattuale che assicuri pienezza contributiva, previdenziale 
e assicurativa.

Abrogare le norme che limitano la responsabilità solidale negli appalti 
significa impedire che ci siano differenze di trattamento tra chi lavora 
nell’azienda committente e chi in un’azienda appaltatrice o in un’azien-
da in sub-appalto, riaffermando il principio che chi opera nel sistema 
degli appalti deve vedersi garantiti gli stessi diritti e le stesse tutele.

Significa difendere i diritti di coloro che sono coinvolti nei processi di 
esternalizzazione, assicurando la tutela dell’occupazione nei casi di 
cambi d’appalto e contrastando le pratiche di concorrenza sleale. In 
sostanza, il quesito chiede che ci sia un’uguale responsabilità, in tutto 
e per tutto (responsabilità solidale), tra committente e appaltante nei 
confronti di tutto ciò che succede nei rapporti di lavoro.

Dunque, se il referendum viene approvato è chiamato a rispondere an-
che il committente per eventuali violazioni compiute dall’impresa ap-
paltatrice nei confronti del lavoratore. Di conseguenza, l’azienda che ap-
palta sarà tenuta a esercitare un controllo più rigoroso su quella a cui 
affida un appalto.

«Volete voi l’abrogazione degli articoli 48, 49 e 50 del decreto 

legislativo 15 giugno 2015, n. 81, recante “Disciplina organica dei 

contratti di lavoro e revisione della normativa in tema di mansioni, a 

norma dell’art. 1, comma 7, della legge 10 dicembre 2014, n. 183”?»

«Volete voi l’abrogazione dell’art. 29 del decreto legislativo 10 settembre 2003, n. 276, recante 
“Attuazione delle deleghe in materia di occupazione e mercato del lavoro, di cui alla legge 14 
febbraio 2003, n. 30”, comma 2, limitatamente alle parole “Salvo diversa disposizione dei contratti 
collettivi nazionali sottoscritti da associazioni dei datori di lavoro e dei lavoratori comparativa-
mente più rappresentative del settore che possono individuare metodi e procedure di controllo 
e di veri ca della regolarità complessiva degli appalti,” e alle parole “Il committente imprenditore 
o datore di lavoro è convenuto in giudizio per il pagamento unitamente all’appaltatore e con gli 
eventuali ulteriori subappaltatori. Il committente imprenditore o datore di lavoro può eccepire, 
nella prima difesa, il beneficio della preventiva escussione del patrimonio dell’appaltatore me-
desimo e degli eventuali subappaltatori. In tal caso il giudice accerta la responsabilità solidale di 
tutti gli obbligati, ma l’azione esecutiva può essere intentata nei confronti del committente im-
prenditore o datore di lavoro solo dopo l’infruttuosa escussione del patrimonio dell’appaltatore e 
degli eventuali subappaltatori.”?»

IL QUESITOIL QUESITO

LAVORO A TEMPO PARZIALE
Il CCNL Terziario Distribuzione e Servizi - Confcom-
mercio e Confesercenti, stabilisce per il lavoro a tem-
po parziale una durata minima settimanale, mensile 
o annuale in rapporto al numero dei dipendenti e 
definisce che la prestazione di 4 ore non possa esse-
re frazionata nella giornata. 

Sono però anche previsti rapporti di lavoro di 8 ore 
settimanali per il sabato e la domenica, destina-
ti a studenti, lavoratori occupati a tempo parziale 
presso altri datori di lavoratori e giovani fino a 25 
anni.

Altri CCNL, fra cui il Turismo e le Cooperative so-
cio-sanitarie, prevedono una articolazione del 
tempo parziale orizzontale, verticale e misto, sem-
pre definendo clausole di tutela per i lavoratori, ma 
ammettendo la possibilità per gli studenti di effet-
tuare prestazioni di part-time per almeno 8 ore nel 
week-end.

Sempre il CCNL del Turismo prevede la possibilità 
per gli studenti di effettuare prestazioni di part-ti-
me per almeno 8 ore nel week-end e, per le azien-
de definite stagionali, che l’intero organico possa 
essere a tempo determinato.

Il CCNL per le imprese Edili e Affini permette il 
ricorso al 3% a tempo parziale sull’organico pre-
sente.

TEMPO DETERMINATO E LAVORO IN 
SOMMINISTRAZIONE
Tutti i CCNL citati individuano le percentuali massime 
di contratti a tempo determinato e tempo determi-
nato in somministrazione rispetto al totale degli ad-
detti, solitamente intorno al 20%, con le causali per le 
quali è escluso il ricorso a tale tipologia di lavoro.

Nel caso del CCNL delle Cooperative socio-sanita-
rie, assistenziali-educative e di inserimento lavorati-
vo, tale percentuale è fissata in un massimo del 30% 
e in ogni caso con l’attivazione di un minimo di 3 
contratti. Per il lavoro somministrato si definiscono 
il periodo di prova e il preavviso in caso di licenzia-
mento o dimissioni.

Nell’ambito del CCNL Terziario distribuzione e ser-
vizi - Confcommercio i tempi determinati possono 
raggiungere il 20% del totale. Nel caso di aziende 
fino a 15 dipendenti, 4 contratti tempo determinato 
e 6 in somministrazione; da 16 a 30 dipendenti, 6 
contratti a tempo determinato.
Il complesso delle assunzioni a tempo determina-
to e a tempo determinato in somministrazione non 
può superare il 28% annuo. 

Una ulteriore specificità è prevista per le località a 
prevalente vocazione turistica per le quali si pos-
sono stipulare contratti a tempo determinato senza 
limitazioni nei periodi di stagionalità.



RISCRIVIAMO I DIRITTI DEL LAVORO:
LA PROPOSTA DI CARTA UNIVERSALE 
DEI DIRITTI DEL LAVORO DELLA CGIL

Gli ultimi anni hanno visto un boom dell’utilizzo dei voucher, i famosi 
“ticket da mini-impieghi”, che sono diventati lo strumento per spaccia-
re come accessori od occasionali attività che accessorie od occasionali 
non sono. Non si è trattato infatti di un’operazione tendente a ridurre 
realmente la precarietà, quanto piuttosto di una sostituzione nella sola 
“forma”, che nella “sostanza” ha peggiorato la condizione dei lavoratori 
pagati oggi con i voucher.

I voucher sono ormai di fatto uno strumento malato di sommersione 
e precarizzazione del lavoro: uno o due voucher servono per “coprire” 
un’intera giornata di lavoro ed anche più, evitando controlli e pertanto 
favorendo, non ostacolando, il pagamento in nero.

L’alternativa all’abrogazione dei voucher non è affatto il lavoro nero. 
La Cgil ha una proposta chiara contenuta nella Carta dei Diritti Univer-
sali del Lavoro: il lavoro occasionale va normato con uno strumento di 
natura contrattuale che assicuri pienezza contributiva, previdenziale 
e assicurativa.

Abrogare le norme che limitano la responsabilità solidale negli appalti 
significa impedire che ci siano differenze di trattamento tra chi lavora 
nell’azienda committente e chi in un’azienda appaltatrice o in un’azien-
da in sub-appalto, riaffermando il principio che chi opera nel sistema 
degli appalti deve vedersi garantiti gli stessi diritti e le stesse tutele.

Significa difendere i diritti di coloro che sono coinvolti nei processi di 
esternalizzazione, assicurando la tutela dell’occupazione nei casi di 
cambi d’appalto e contrastando le pratiche di concorrenza sleale. In 
sostanza, il quesito chiede che ci sia un’uguale responsabilità, in tutto 
e per tutto (responsabilità solidale), tra committente e appaltante nei 
confronti di tutto ciò che succede nei rapporti di lavoro.

Dunque, se il referendum viene approvato è chiamato a rispondere an-
che il committente per eventuali violazioni compiute dall’impresa ap-
paltatrice nei confronti del lavoratore. Di conseguenza, l’azienda che ap-
palta sarà tenuta a esercitare un controllo più rigoroso su quella a cui 
affida un appalto.

«Volete voi l’abrogazione degli articoli 48, 49 e 50 del decreto 

legislativo 15 giugno 2015, n. 81, recante “Disciplina organica dei 

contratti di lavoro e revisione della normativa in tema di mansioni, a 

norma dell’art. 1, comma 7, della legge 10 dicembre 2014, n. 183”?»

«Volete voi l’abrogazione dell’art. 29 del decreto legislativo 10 settembre 2003, n. 276, recante 
“Attuazione delle deleghe in materia di occupazione e mercato del lavoro, di cui alla legge 14 
febbraio 2003, n. 30”, comma 2, limitatamente alle parole “Salvo diversa disposizione dei contratti 
collettivi nazionali sottoscritti da associazioni dei datori di lavoro e dei lavoratori comparativa-
mente più rappresentative del settore che possono individuare metodi e procedure di controllo 
e di veri ca della regolarità complessiva degli appalti,” e alle parole “Il committente imprenditore 
o datore di lavoro è convenuto in giudizio per il pagamento unitamente all’appaltatore e con gli 
eventuali ulteriori subappaltatori. Il committente imprenditore o datore di lavoro può eccepire, 
nella prima difesa, il beneficio della preventiva escussione del patrimonio dell’appaltatore me-
desimo e degli eventuali subappaltatori. In tal caso il giudice accerta la responsabilità solidale di 
tutti gli obbligati, ma l’azione esecutiva può essere intentata nei confronti del committente im-
prenditore o datore di lavoro solo dopo l’infruttuosa escussione del patrimonio dell’appaltatore e 
degli eventuali subappaltatori.”?»

IL QUESITOIL QUESITO

Nel CCNL Turismo è prevista la possibilità di as-
sunzione -lavoro extra e di surroga- per un periodo 
massimo di 3 giorni per speciali eventi, quali con-
vegni, fiere, fine settimana, periodi festivi, attività 
di assistenza e ricevimento arrivi/partenze, con una 
precedenza per i lavoratori non occupati.

Nel settore agricolo le imprese possono utilizzare 
per i loro dipendenti un contratto di lavoro “stagio-
nale”, che prevede anche la chiamata giornaliera 
dell’operaio agricolo a tempo determinato, appli-
candogli la retribuzione prevista dal contratto na-
zionale e provinciale di riferimento. Si tratta di una 
forma che non fa scattare alcun obbligo di stabiliz-
zazione del posto di lavoro. Il contratto di lavoro si 
conclude consegnando semplicemente al lavora-
tore la comunicazione unica obbligatoria prevista 
dalla legge, contenente alcune informazioni es-
senziali: dati dell’azienda, del lavoratore, giornate 
previste e non garantite di lavoro.

APPRENDISTATO
A partire dalle previsioni legislative, i CCNL hanno 
definito le modalità che consentono l’ingresso dei 
giovani nel mondo del lavoro con finalità realmen-
te formativa. Infatti, oltre alla definizione dei piani 
formativi, individuano tempi, modalità e caratteri-
stiche e i requisiti del percorso che rendono effet-
tiva la formazione del lavoratore presso l’azienda.

A titolo di esempio il CCNL delle Cooperative So-

ciali, nel ribadire il comune interesse all’utilizzo 
dell’istituto, in conformità con le direttive dell’U-
nione Europea e a quanto disposto dal D.lgs. 
n.167/2011, ritengono che l’apprendistato, quale 
contratto di lavoro a tempo indeterminato fina-
lizzato alla formazione ed alla occupazione dei 
giovani, sia un valido strumento, sia per il rag-
giungimento delle capacità lavorative necessarie 
al passaggio dal sistema scolastico a quello lavo-
rativo, che per l’incremento dell’occupazione gio-
vanile.

IN ALTERNATIVA AI VOUCHER
La CGIL, con il suo quesito referendario, ha proposto 
la cancellazione del voucher.

Nella nostra Carta dei Diritti Universali del Lavoro, 
agli art. 80 e 81, prevediamo IL LAVORO SUBORDI-
NATO OCCASIONALE, che, pur riconoscendo al lavo-
ratore diritti e tutele quali malattia, riposi, orari ecc., 
prevede la temporaneità della prestazione e una 
semplificazione amministrativa per il datore di lavo-
ro. Infatti:



ANDIAMO OLTRE: I DIVERSI TIPI DI 
CONTRATTO DI LAVORO

Gli ultimi anni hanno visto un boom dell’utilizzo dei voucher, i famosi 
“ticket da mini-impieghi”, che sono diventati lo strumento per spaccia-
re come accessori od occasionali attività che accessorie od occasionali 
non sono. Non si è trattato infatti di un’operazione tendente a ridurre 
realmente la precarietà, quanto piuttosto di una sostituzione nella sola 
“forma”, che nella “sostanza” ha peggiorato la condizione dei lavoratori 
pagati oggi con i voucher.

I voucher sono ormai di fatto uno strumento malato di sommersione 
e precarizzazione del lavoro: uno o due voucher servono per “coprire” 
un’intera giornata di lavoro ed anche più, evitando controlli e pertanto 
favorendo, non ostacolando, il pagamento in nero.

L’alternativa all’abrogazione dei voucher non è affatto il lavoro nero. 
La Cgil ha una proposta chiara contenuta nella Carta dei Diritti Univer-
sali del Lavoro: il lavoro occasionale va normato con uno strumento di 
natura contrattuale che assicuri pienezza contributiva, previdenziale 
e assicurativa.

Abrogare le norme che limitano la responsabilità solidale negli appalti 
significa impedire che ci siano differenze di trattamento tra chi lavora 
nell’azienda committente e chi in un’azienda appaltatrice o in un’azien-
da in sub-appalto, riaffermando il principio che chi opera nel sistema 
degli appalti deve vedersi garantiti gli stessi diritti e le stesse tutele.

Significa difendere i diritti di coloro che sono coinvolti nei processi di 
esternalizzazione, assicurando la tutela dell’occupazione nei casi di 
cambi d’appalto e contrastando le pratiche di concorrenza sleale. In 
sostanza, il quesito chiede che ci sia un’uguale responsabilità, in tutto 
e per tutto (responsabilità solidale), tra committente e appaltante nei 
confronti di tutto ciò che succede nei rapporti di lavoro.

Dunque, se il referendum viene approvato è chiamato a rispondere an-
che il committente per eventuali violazioni compiute dall’impresa ap-
paltatrice nei confronti del lavoratore. Di conseguenza, l’azienda che ap-
palta sarà tenuta a esercitare un controllo più rigoroso su quella a cui 
affida un appalto.

«Volete voi l’abrogazione degli articoli 48, 49 e 50 del decreto 

legislativo 15 giugno 2015, n. 81, recante “Disciplina organica dei 

contratti di lavoro e revisione della normativa in tema di mansioni, a 

norma dell’art. 1, comma 7, della legge 10 dicembre 2014, n. 183”?»

«Volete voi l’abrogazione dell’art. 29 del decreto legislativo 10 settembre 2003, n. 276, recante 
“Attuazione delle deleghe in materia di occupazione e mercato del lavoro, di cui alla legge 14 
febbraio 2003, n. 30”, comma 2, limitatamente alle parole “Salvo diversa disposizione dei contratti 
collettivi nazionali sottoscritti da associazioni dei datori di lavoro e dei lavoratori comparativa-
mente più rappresentative del settore che possono individuare metodi e procedure di controllo 
e di veri ca della regolarità complessiva degli appalti,” e alle parole “Il committente imprenditore 
o datore di lavoro è convenuto in giudizio per il pagamento unitamente all’appaltatore e con gli 
eventuali ulteriori subappaltatori. Il committente imprenditore o datore di lavoro può eccepire, 
nella prima difesa, il beneficio della preventiva escussione del patrimonio dell’appaltatore me-
desimo e degli eventuali subappaltatori. In tal caso il giudice accerta la responsabilità solidale di 
tutti gli obbligati, ma l’azione esecutiva può essere intentata nei confronti del committente im-
prenditore o datore di lavoro solo dopo l’infruttuosa escussione del patrimonio dell’appaltatore e 
degli eventuali subappaltatori.”?»

IL QUESITOIL QUESITO

1. Le prestazioni:
1a) piccoli lavori di tipo domestico familiare, com-

presi l’insegnamento privato supplementare, i 
piccoli lavori di giardinaggio e l’assistenza domi-
ciliare occasionale ai bambini e alle persone an-
ziane, ammalate o con handicap;

1b) realizzazione da parte di privati di manifesta-
zioni sociali, sportive, culturali o caritatevoli di 
piccola entità.

2. I soggetti prestatori:
2a) studenti;
2b) inoccupati; 
2c) pensionati;
2d) disoccupati non percettori di forme previden-

ziali obbligatorie di integrazione al reddito o di 
trattamenti di disoccupazione, anche se extraco-
munitari regolarmente soggiornanti in Italia nei 
sei mesi successivi alla perdita del lavoro.

3. Le modalità 
Coloro che intendono accedere al lavoro accessorio 
fanno esplicita richiesta agli enti preposti e vengono 
dotati di una tessera magnetica con un codice PIN, 
che permette di incassare il corrispettivo e di aprire 
una posizione previdenziale ed assicurativa. 

Chi invece ha bisogno di ricorrere a queste prestazio-
ni può acquistare una o più schede presso le rivendi-
te autorizzate.

4. I limiti 
Ogni singolo lavoratore può essere occupato presso 
lo stesso datore di lavoro, in virtù di uno o più con-
tratti di lavoro subordinato occasionale, per un pe-
riodo di tempo complessivamente non superiore a 
40 giorni nel corso dell’anno solare, ed i relativi com-
pensi non possono essere superiori a € 2.500.

Come premessa generale, fondamentale principio 
fatto proprio anche dalla normativa europea, il con-
tratto di lavoro a tempo indeterminato e stabile co-
stituisce la forma comune di rapporto di lavoro (Tito-
lo III, Capo I, art.41, comma 1).

Prevediamo inoltre le ulteriori seguenti tipologie: 
A) Contratto in apprendistato, sempre nella forma 

di contratto di lavoro subordinato a tempo in-
determinato, che consente l’ingresso dei giovani 
nel mondo del lavoro con finalità formativa e che 
deve contenere il piano formativo individuale. E’ 
comunque demandata alla contrattazione collet-
tiva la disciplina dell’apprendistato, che individua 
le caratteristiche e i requisiti del percorso per ren-
dere effettiva la formazione del lavoratore presso 
l’azienda.



Gli ultimi anni hanno visto un boom dell’utilizzo dei voucher, i famosi 
“ticket da mini-impieghi”, che sono diventati lo strumento per spaccia-
re come accessori od occasionali attività che accessorie od occasionali 
non sono. Non si è trattato infatti di un’operazione tendente a ridurre 
realmente la precarietà, quanto piuttosto di una sostituzione nella sola 
“forma”, che nella “sostanza” ha peggiorato la condizione dei lavoratori 
pagati oggi con i voucher.

I voucher sono ormai di fatto uno strumento malato di sommersione 
e precarizzazione del lavoro: uno o due voucher servono per “coprire” 
un’intera giornata di lavoro ed anche più, evitando controlli e pertanto 
favorendo, non ostacolando, il pagamento in nero.

L’alternativa all’abrogazione dei voucher non è affatto il lavoro nero. 
La Cgil ha una proposta chiara contenuta nella Carta dei Diritti Univer-
sali del Lavoro: il lavoro occasionale va normato con uno strumento di 
natura contrattuale che assicuri pienezza contributiva, previdenziale 
e assicurativa.

Abrogare le norme che limitano la responsabilità solidale negli appalti 
significa impedire che ci siano differenze di trattamento tra chi lavora 
nell’azienda committente e chi in un’azienda appaltatrice o in un’azien-
da in sub-appalto, riaffermando il principio che chi opera nel sistema 
degli appalti deve vedersi garantiti gli stessi diritti e le stesse tutele.

Significa difendere i diritti di coloro che sono coinvolti nei processi di 
esternalizzazione, assicurando la tutela dell’occupazione nei casi di 
cambi d’appalto e contrastando le pratiche di concorrenza sleale. In 
sostanza, il quesito chiede che ci sia un’uguale responsabilità, in tutto 
e per tutto (responsabilità solidale), tra committente e appaltante nei 
confronti di tutto ciò che succede nei rapporti di lavoro.

Dunque, se il referendum viene approvato è chiamato a rispondere an-
che il committente per eventuali violazioni compiute dall’impresa ap-
paltatrice nei confronti del lavoratore. Di conseguenza, l’azienda che ap-
palta sarà tenuta a esercitare un controllo più rigoroso su quella a cui 
affida un appalto.

«Volete voi l’abrogazione degli articoli 48, 49 e 50 del decreto 

legislativo 15 giugno 2015, n. 81, recante “Disciplina organica dei 

contratti di lavoro e revisione della normativa in tema di mansioni, a 

norma dell’art. 1, comma 7, della legge 10 dicembre 2014, n. 183”?»

«Volete voi l’abrogazione dell’art. 29 del decreto legislativo 10 settembre 2003, n. 276, recante 
“Attuazione delle deleghe in materia di occupazione e mercato del lavoro, di cui alla legge 14 
febbraio 2003, n. 30”, comma 2, limitatamente alle parole “Salvo diversa disposizione dei contratti 
collettivi nazionali sottoscritti da associazioni dei datori di lavoro e dei lavoratori comparativa-
mente più rappresentative del settore che possono individuare metodi e procedure di controllo 
e di veri ca della regolarità complessiva degli appalti,” e alle parole “Il committente imprenditore 
o datore di lavoro è convenuto in giudizio per il pagamento unitamente all’appaltatore e con gli 
eventuali ulteriori subappaltatori. Il committente imprenditore o datore di lavoro può eccepire, 
nella prima difesa, il beneficio della preventiva escussione del patrimonio dell’appaltatore me-
desimo e degli eventuali subappaltatori. In tal caso il giudice accerta la responsabilità solidale di 
tutti gli obbligati, ma l’azione esecutiva può essere intentata nei confronti del committente im-
prenditore o datore di lavoro solo dopo l’infruttuosa escussione del patrimonio dell’appaltatore e 
degli eventuali subappaltatori.”?»

IL QUESITOIL QUESITO

B) Contratto di lavoro a tempo determinato, in caso 
di esigenze temporanee ed oggettive, estranee 
all’ordinaria attività del datore di lavoro, oppure 
connesse a incrementi temporanei, significativi e 
non programmabili dell’attività ordinaria, ovvero 
relative a lavori stagionali e a picchi di attività sta-
gionali. Si prevede il ripristino delle causali, cioè 
l’obbligo di dichiarare nella lettera di assunzione 
la ragione della stipula del contratto a termine. 
La durata dell’unico contratto, o di più contratti 
a termine conclusi da un lavoratore con lo stes-
so datore di lavoro, non può superare i trentasei 
mesi, salvo diversa previsione dei contratti col-
lettivi ad efficacia generale di livello nazionale. 
Sempre i contratti collettivi ad efficacia generale 
di livello nazionale possono stabilire che il limi-
te dei 36 mesi di cui al primo comma non trovi 
applicazione nei casi di assunzione a termine per 
esigenze relative a lavori stagionali o a picchi di 
attività stagionali. 

C) Somministrazione di lavoro subordinato, esclu-
sivamente a tempo determinato. Il contratto di 
somministrazione di lavoro è il contratto a tem-
po determinato con il quale un’agenzia di som-
ministrazione, autorizzata ai sensi del D. Lgs. 10 
settembre 2003, n. 276, mette a disposizione di 
un utilizzatore uno o più lavoratori suoi dipen-
denti, i quali, per tutta la durata della missione, 
svolgono la propria attività nell’interesse e sot-
to la direzione e il controllo dell’utilizzatore. La 

somministrazione a tempo determinato è con-
sentita a fronte di esigenze: 
a. temporanee ed oggettive, estranee all’ordinaria 

attività del datore di lavoro, nonché sostitutive;
b. connesse a incrementi temporanei, significativi 

e non programmabili dell’attività ordinaria;
c. relative a lavori stagionali e a picchi di attività 

stagionali individuati con decreto del Ministro 
del lavoro e delle politiche sociali.

D) Lavoro a tempo parziale, in cui si ribadisce che 
per il part time gli orari di lavoro definiti nella let-
tera di assunzione sono vincolanti. Si valorizza, al 
tempo stesso, il ruolo dei contratti collettivi ad ef-
ficacia generale di livello nazionale nel regolare 
questa tipologia di rapporto di lavoro, in partico-
lare per gestire le ore eccedenti e le clausole ela-
stiche.

E) Lavoro subordinato occasionale, descritto nel 
capitolo precedente in sostituzione dei voucher.
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Committente responsabile: Giorgio Del Ghingaro

Due quesiti referendari, una grande op-
portunità per liberare il lavoro e cambiare 
l’Italia.

La nostra #SfidaxiDiritti nasce da lon-
tano, dalla stesura della Carta dei Diritti 
Universali del Lavoro, dalla sua condivi-
sione in centinaia di piazze d’Italia, in mi-
gliaia di luoghi di lavoro, tra la gente e con 
la gente. 

Un percorso che ha portato a 4,5 milioni 
di firme raccolte per la proposta di legge 
di iniziativa popolare e per i quesiti refe-
rendari che la sostengono.

Tutto questo ha come protagonisti anzi-
tutto lavoratrici e lavoratori, pensionate 
e pensionati, ognuno di noi, ognuna del-
le persone che da sempre credono nella 
partecipazione come motore della de-
mocrazia.

Insieme possiamo davvero cambiare que-
sto Paese.  

Insieme possiamo abrogare i voucher e 
tutelare le lavoratrici e i lavoratori degli 
appalti.

INSIEME POSSIAMO LIBERARE IL LAVORO.

CON 2 SÌ POSSIAMO AVERE TUTTA  UN’ALTRA ITALIA.

IL REFERENDUM

COMITATO PER IL SÌ

Sede: Via di Porta Tiburtina, 36 int. 9 - 00185 Roma

comitatoperilsi@referendumperillavoro.it
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COMITATO PER IL SÌ
Sede: Via di Porta Tiburtina, 36 int. 9 - 00185 Roma
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REFERENDUM POPOLARI PER IL LAVORO 28 MAGGIO 2017

PROMOSSI DALLA

Due quesiti referendari, una grande op-
portunità per liberare il lavoro e cambiare 
l’Italia.

La nostra #SfidaxiDiritti nasce da lon-
tano, dalla stesura della Carta dei Diritti 
Universali del Lavoro, dalla sua condivi-
sione in centinaia di piazze d’Italia, in mi-
gliaia di luoghi di lavoro, tra la gente e con 
la gente. 

Un percorso che ha portato a 4,5 milioni 
di firme raccolte per la proposta di legge 
di iniziativa popolare e per i quesiti refe-
rendari che la sostengono.

Tutto questo ha come protagonisti anzi-
tutto lavoratrici e lavoratori, pensionate 
e pensionati, ognuno di noi, ognuna del-
le persone che da sempre credono nella 
partecipazione come motore della de-
mocrazia.

Insieme possiamo davvero cambiare que-
sto Paese.  

Insieme possiamo abrogare i voucher e 
tutelare le lavoratrici e i lavoratori degli 
appalti.
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